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La rassegna del cinema italiano degli anni Venti a Rapallo 

Era ancora muto ma 
parlava già fascista 

« Il grido dell'aquila » (1923) corregge le affermazioni che datano dal sonoro 
l'interessamento del regime al cinema - Come si tagliava un film sugli operai 

Dal nostro inviato 
RAPALLO — Quando si di­
chiarò fascista il cinema ita­
liano? Assai prima di quan­
to generalmente non si cre­
da. Ecco un film del 1923, 
Il grido dell'aquila, scritto da 
Valentino Soldani, diretto da 
Mario Volpe, interpretato da 
Gustavo Serena, Dillo Lom­
bardi, Bianca Renieri, pro­
dotto da un non meglio pre­
cisato « Istituto fascista » e 
proiettato per il primo an­
nuale della marcia su Roma. 
E' bruttissimo, ma è la più 
interessante scoperta della 
rassegna di Rapallo sul cine­
ma italiano degli anni Venti. 
Il quale, dunque, non attese 
i microfoni per diffondere il 
verbo mussollnlano: iniziò a 
parlare esplicitamente fasci­
sta dal profondo dell'epoca 
muta. 

Certo, le avvisaglie non 
mancavano. Intanto, il sadi­
smo dannunziano sparso a 
piene mani in molti film del 
filone in costume, particolar­
mente nella seconda edizione 
del « poema adriatico » La 
nave, diretta da Gabriellino 
D'Annunzio nel 1920 su indi­
cazioni epistolari paterne, pri­
mo esempio di opera cinema­
tografica realizzata, per così 
dire, a distanza, e così fiam­
meggiante di lunghe e fio­
rite didascalie, che si fa una 
gran fatica (come già rilevò 
la critica giornalistica del 
tempo) a seguire la pur pre­
gevole plasticità delle imma­
gini, tutte in esterni. 

Poi certe previsioni figura­
tive e gestuali, che già era­
no nell'aria. Ricordiamo un 
vecchio articolo (1951) di 
Renzo Renzi, intitolato La 
fiamma nera di Za La Mort, 
dove si stabilivano associa­
zioni tra il teschio di Emilio 
Ghione, protagonista e regi­
sta di melodrammi a punta­
te sulla malavita, e quello 
del futuro duce che nei pri­
mi cinegiornali muti a lui de­
dicati (dopo il 1925. anno in 
cut il fascismo s'impadronì 
dell'Istituto Luce) appare 
spavaldamente a cranio sco­
perto e magari in camicia 
nera sotto l'abito da cavalle­
rizzo o la protocollare redin­
gote. Diceva Renzi che quan­
do Za La Mort, in un episo­
dio del Topi grigi (1917-'18), 
si recava alla polizia in frak, 
cappello a cilindro e ghette 
bianche, pareva proprio di 
« vedere Mussolini che pre­
sentava al re l'Italia di Vit­
torio Veneto ». Si ricordi che 
il movimento fascista si era 
formato nel 1919, e che la sua 
simbologia della morte (dal 
pugnali ai teschi e, appunto, 
alle fiamme nere) poteva be­
nissimo discendere diretta­
mente anche dagli schermi 
contemporanei. 

Tuttavia. Il grido dell'aqui­
la (tale la sua peculiarità) 
è il primo film « a soggetto » 
ideologicamente fascista. C 
erano già stati lungometrag­
gi documentari prontamente 
girati, come A noi! di Um­
berto Paradisi e Giovinezza, 
giovinezza, primavera di bel­
lezza di Luca Comerio. Ma 
Soldani e Volpe mettono in 

Leda Gys, qui in « Santarellina • , interprete di « Inferno bian­
co t , mutilato dalla censura nel 1920 

scena personaggi « di fanta­
sia », addirittura maschere 
di tutte le regioni che «si 
risvegliano » al momento del­
l'adunata, al suono di trom­
ba delle memorie risorgimen­
tali e dei reduci e invalidi 
di guerra. 

Il nonno garibaldino, l'uf­
ficiale cieco, il padrone della 
ferriera fanno fronte comu­
ne contro la « serpe », socia­
lista o comunista che sia. 
Proprio così, c'è la metafora 
relativa e inequivocabile, del 
resto mutuata sia dal melo­
dramma di salotto, (tipo 
La serpe, con la stupenda e 
incredibile smorfia della Ber-
tini), sia dal filone delle an­
ticaglie romane, ch'è tutto 
un cinema di serpenti e leo­
ni. Col suo viscido incedere 
e il suo cravattone, l'agita­
tore sobilla gli operai della 
fabbrica e persino un inge­
nuo tenente-poeta (Gustavo 
Serena, più tardi responsabi­
le della micidiale post-sincro­
nizzazione di Messalina) che, 
comunque troverà il suo ri­
scatto nella morte. Ma il di­
sgraziato mestatore non ha 
fatto i conti con il « santo 

manganello » portato m giro 
dall'ex attendente Cicclllo di­
ventato burattinaio, adorato 
come una reliquia dal nipote 
risorgimentale accanto all'ef­
fige di Garibaldi, e da lui 
impugnato per dare una de­
finitiva lezione al balordo 
« leninista ». Poi il film ter­
mina con incongrue e ripe­
tute sfilate, in un paesaggio 
d'altronde completamente de­
serto, di squadristici « eroi » 
chiamati dal milite ignoto 
(in sovrimpressione) a man­
ganellare e rinnovare l'Italia. 

La continuità tra Risorgi­
mento e rinascita patria è 
così stabilita, tnentre nella 
stessa chiave Silvio Laurentt 
Rosa preparava Le tappe del­
la gloria e dell'ardire italici: 
documento purtroppo perdu­
to nonostante gli sforzi del 
ricercatore napoletano Vit­
torio Martinelli che ha per­
sino rivelato come il Laurenti 
Rosa si fosse recato in URSS 
nel 1921 con una delegazione 
commerciale, ricevuta a quan­
to pare, nel cuor della not­
te, da Lenin in persona. Rien­
trato in Italia, ringraziò an­
che lui prontamente (1923) 

Protesta degli attori a Roma 
ROMA — Ancora una manifestazione degli attori ieri a 
Roma. Un gruppo di essi, aderenti alla Società attori ita­
liani (SAI), si è riunito in mattinata nella Galleria di Piaz­
za Colonna, nei pressi di Palazzo Chigi, per manifestare 
contro i criteri di riconoscimento della nazionalità ai film, 
fissati in un disegno di legge presentato in Parlamento. 

Il disegno di legge cerca di chiarire alcuni «passi» con­
troversi sul doppiaggio, sulla lingua da usare sul « set » 
durante le riprese, sulla copia finale della pellicola conte 
nutl nella vecchia legge sul cinema. Gli attori della Sai 
non seno d'accordo sul testo presentato da alcuni partiti 
perché vanificherebbe la battaglia da essi intrapresa mesi 
orsono sul riconoscimento del a voce-volto » e significhe­
rebbe ancor meno lavoro per la categoria. 

Molti i cartelli e gli slogans, quindi, contro il provvedi­
mento; tra l'altro, un mucchio di pellicole era sovrastato 
dalla scritta: «Qui giace la lingua italiana». 

col film antisovietico Ka­
tiuscia. 

Pertanto le affermazioni 
degli storici, che datano dal 
sonoro l'interessamento del 
regime al cinema, vanno da 
ora innanzi corrette, pur te­
nendo conto della circostan­
za che nell'adesione dei cinea­
sti al fascismo ci fu, indub­
biamente, una certa sponta­
nea cupidigia di servilismo. 
Senza contare che anche la 
perlodizzazlone in decenni. 
secondo un costume di ori­
gine americana, non sempre 
regge come nel caso degli 
Anni Venti italiani, conven­
zione di comodo confermatasi 
anche qui. quanto mai discu­
tibile e falsa. 

Comunque non è da Rapal­
lo che si scopre quanto la 
storia del cinema, e in ispe-
eie del muto, abbia bisogno 
di essere riscritta, ammesso 
e non concesso che ci sia qn-
cora il tempo per farlo. Le 
pellicole conservate negli ar­
chivi e nelle cineteche si so­
no andate inesorabilmente de­
teriorando e autodistruggen­
do. Sembra che dal 1919 al 
1930, che pure tu il decen­
nio della « granile crisi », se 
ne fossero prodotte non me­
no di 1750, come asserisce ti 
sorprendente < catalogo della 
rassegna a cura di Martinelli 

'e di Aldo Bernardini. Di esse 
forse duecento rimangono, 
ma senza le ristampe e i ne­
cessari restauri rimarranno 
ancora per poo. Già i film 
esibiti qui recano i segni del­
la devastazione o sono ridot­
ti a frammenti. In altri casi, 
come in quello di Inferno 
bianco, prima parte della tri­
logia I figli di nessuno, rea­
lizzata per la Lombardo-Film 
da Ubaldo Maria Del Colte 
e interpretata da Leda Gys, 
fresca moglie del produttore. 
le mutilazioni si debbono alla 
censura del 1920. 

Il film era ambientato in 
uno scenarlo davvero incon­
sueto per quel cinema: le 
cave di Carrara. E i censori, 
ancora per qualche anno tol­
leranti con le scene di sedu­
zione borghese, con le orge 
paqane del Quo Vadis? e di 
Messalina, con i nudi e per­
fino con lo straordinario 
strip-tease di una mummia 
vivente negli Ultimi giorni di 
Pompei, furono invece singo­
larmente preveggenti e oc. 
chiuti con la lotta di classe 

"e con gli operai. La vtttirfté 
t di una^ mina? Ridurre la seg­

na'in modo che'il cadàvere, 
deposto su un materasso, ri­
sulti un semplice ferito. Una 
insurrezione operaia contro 
l'agente aauzzino del padro­
ne? Taqliare integralmente E 
la scena in cui si dovrebbe 
vedere la commissione dei 
lavoratori, capitanata da un 
sacerdote, recarsi dal conte 
a protestare7 Modificarla « in 
modo che dall'azione venaano 
eliminati tutti oli o^rai, ta­
cendo figurare il solo Don 
Demetrio che si reca dal con­
te a nome di tutti loro ». 

E se questa difesa dell'or­
dine costituito non era già 
fascismo, come si vede, po­
chissimo ci mancava. 

Ugo Casiraghi 

CINEMAPRIME 
i- * . . * , 

I RAGAZZI V E N t m DAL. 
BRASILE • Regia:' Franklin 
J. Schaffher. Da uri roman-. 
zo di Ira Levin. Interpreti: 
Gregory Peck, Laurence OH-' 
vier, James Mason, I&U Pal­
mer, Uta Hagen, R^emary 
Harris, Jeremy Blaek, Steve 
Guttenberg, John Rubinstein, 
Bruno Gang. - Drammatico. 
anglo statunitense, 1978. n ' 

' Vecchi arnesi del regime 
nazista e giovani loro adepti 
sono a rapporto, in una ospi­
tale località del Sud Ameri­
ca. da uno dei massimi (e 
impuniti) criminali del Terzo 
Relch, il dottor Josef Men-
gele. Il quale li incarica di 
compiere, in diversi paesi e 
continenti, a scadenze fisse 
e nel giro di qualche anno, 
una serie di delitti (novanta­
quattro per l'esattezza), dall' 
apparenza assurda; giacché 
le vittime designate cono gri­
gi burocrati, oltre la sessan­
tina, nessuno ebreo, e tutti 
privi d'una precisa qualifica­
zione politica. A Vienna, l'an­
ziano « cacciatore di belve hi­
tleriane » Liebermann, squat­
trinato e quasi solo, è posto 
al corrente dell'oscura trama 
e indaga, con mezzi di for­
tuna, per chiarire il mistero 
e bloccare, se possibile, il 
pazzesco progetto. 

Sui dettagli del quale do­
vremmo, secondo le regole, 
mantenere un discreto silen­
zio Ma non possiamo tacere 
che, nella faccenda, rientra 
l'ipotesi (dalle basi più o me 
no scientifiche) d'una rlpro 
duz:one a volontà, in tante 
CODÌP viventi, di uomini de 
funti. di varia fama: un Mo 
zart. mettiamo, o un Picasso, 
o... 

Tratto dal romanzo (edito 
nel '76) di Ira Levin, che 
aveva offerto migliori prove 
con Rosemary's baby, reso 
illustre da Polanski. e anche 
con La fabbrica delle mogli 
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L'horror che si 
addice al Reich 
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Gregory Peck in un'immagine del film 

(portato pure questo sullo 
schermo, anni or sono) il film 
combina male realtà e fan­
tasia, girando attorno al suo 
argomento, come per una 
mancanza di fiducia in esso, 
e dando il meglio, in fondo. 
nelle notazioni marginali (la 
descrizione di certi interni 
domestici piccolo-borghesi). 
E la storia sì risolve in un 
duetto, e duello, non fra due 
personaggi, ma fra due at 
tori: Gregory Peck, totalmen 
te incredibile se rapportato 
al vero Mengele, e Laurence 
Olivier, non meno improba­
bile nelle vesti di Liebermann 
(patetica controfigura di Si­
mon Wiesenthal. che. sia 
detto per inciso, non difetta 
di appoggi né di credito); 
ma prodighi entrambi d'un 

professionismo che sfida, a 
ogni pasìo, il grottesco e il 
ridicolo. Inquietante, sin dal 
suo primo ingresso nella vi­
cenda (chi è fisionomista 
mangerà subito la foglia) il 
giovanissimo Jeremy Black, 
che sostiene quattro parti, 
ma potrebbe sostenerne no­
vantaquattro. 

Si noti che, mentre il libro 
è sostanzialmente ambientato 
in Brasile, la trascrizione ci 
nematografica tende a scari­
care sul Paraguay qualsiasi 
responsabilità del dar ricetto 
ai superstiti mostri di un 
passato, il cui peso tanto gra­
va ancora sulla coscienza del 
presente. 

ag. sa. 

CRONACHE TEATRALI 

A Palazzo Corsini 
aspettando Goethe 
All'Abaco «Il Dio delle streghe» del Gruppo Maschere 

ROMA — Goethe non c'en* 
tra... potrebbe essere il titolo 

j dell'insolito itinerario/spetta­
colo allestito da Ramon Pa-
reja all'interno di Palazzo 
Corsini di Villa Pamphili. Lo 
spettacolo invece si intitola 
così: Incontrandosi con Fcust 
in un viaggio dalia periferia 
alia.flàsa'di-GGethe al centro. 

Certo! Tife'rjjrienti e sugge­
rimenti goetìani • non man­
cano Anzi, abbondano nel 
percorso costruito attraverso 
alcune stanze della villa, e, 
addirittura sin prima di in­
traprendere il viaggio: lun­
ghetto (dura circa un'ora e 
mezzo), e perfino alquanto 
faticoso, o perlomeno disage­
vole, ancor più poi se lo si 
intraprende, com'è accaduto 
a noi. in una serata piovosa 
e umida, da primavera in­
vernalizzata. Ma. Ramon Pa-
reia non se ne abbia: si trat­
ta di riferimenti ed insistiti 
suggerimenti che restano ta­
li. del tutto all'esterno del-
Tltlnerarlo/spettacolo Inven­
tato ed elaborato dal regi­
sta; quasi una sovrastruttu­

ra intenzionalmente poetica 
ma velleitariamente intellet­
tualistica, che tutto sommato 
grava pleonasticamente sulla 
struttura spettacolare di ba­
se. già in possesso, così co 
m'è stata costruita, di una 
sua concretezza materica, di­
namica ed espressiva. 

»tl «viaggio » —*i ma forse 
lo "si- potrebbe meglio defi­
nire-una «visita» — consi­
ste infatti in un continuo 
spostarsi dei « visitatori » 
(non più di una ventina di 
persone per volta, da cui l'esi­
genza delle prenotazioni), da 
una stanza all'altra del pa­
lazzo (riaperto per l'occasio­
ne e messo a disposizione 
dall'Assessorato alla Cultura 
del Comune di Roma), alla 
ricerca o alla (riscoperta di 
una quotidianità drammati­
camente catastrofizzata. 

Nelle - varie stanze, tutte 
immerse in una tetra penom­
bra e in una atmosfera va­
gamente cimiteriale, situazio­
ni diverse, di volta in volta 
agite da cinque misteriosi 
giovani ossessi biancovestiti 

PROGRAMMI TV 
• Rete 1 
12,30 CHECK-UP (C) - Un programma di medicina 
13.30 T E L E G I O R N A L E 
17 A P R I T I SABATO (C) 
18,35 E S T R A Z I O N I DEL L O T T O (C) 
18,40 LE R A G I O N I DELLA SPERANZA (C) 
18,50 SPECIALE PARLAMENTO (C) 
19.20 LA CORONA DI FERRO - Regia di A. Blasetti 
19,45 ALMANACCO DEL G I O R N O DOPO (C) 
20 T E L E G I O R N A L E 
20.40 LUNA PARK (C) - con P "• - ^audo 
2150 G R A N P R E M I O EURO 1 E DELLA CANZONE 

1979 (C) 
21 T E L E G I O R N A L E 

Q Rete 2 
12.30 LA F A M I G L I A ROBINSON (C) - Telefi lm 
13 T G 2 - ORE T R E D I C I 
13.30 D I TASCA NOSTRA (C) 
14 SCUOLA APERTA (C) - Settimanale di problemi edu­

cativi 
14.30 
19 

17 
17.05 
1B 
1*25 
183$ 
1» 
W . « 
20,40 

G I O R N I D'EUROPA (C) 
T E N N I S (C) - Tomeo W C T 
IPPICA - Trotto: Campionato del mondo guidatori e 
Gran Premio Città di Napoli 
BARBAPAPA* (C) 
CITTA* CONTROLUCE - • Lago nel pagliaio ». telefilm 
SABATO D U E (C) 
SI D I C E DONNA 
E S T R A Z I O N I DEL L O T T O (C) 
T G 2 - D R I B B L I N G (C) • Rotocalco sportivo del sabato 
T G 2 - S T U D I O APERTO 
TRE ORE DOPO LE NOZZE (C) - di John Gay. Alexan­
der Pope e John Arbuthnot: con Paolo Bonacelli. Quxito 
Parmeggiani. Gianfranco Ombuen. Mariano Rigillo -
Regia di Ugo Gregoretti 

22.06 LA FINE DEL VIAGGIO - di John Le Carré; con Lino 
Capolicchio, Remo Vansco. Ennio Balbo - Regia di 
Enrico Colosimo 

23 T G 2 • S T A N O T T E 

• TV Svizzera 
ORE 15: Ippica: 15,45 Un'ora per voi; 16.45: Ora G; 17,30: 
Video libero; 17,50: Telegiornale; 17,55: Più rapido di uno 
sguardo; 18.50: Telegiornale; 19,05: Estrazioni del Lotto: 
19,10: Il Vangelo di domani: 19,25: Scacciapensieri: 20,30: 
Telegiornale; 20.45: Armonia: 21: Gran Premio Eurovisione 
della canzone 1979; 22.30: Telegiornale: 22.40: Sabato sport. 

• TV Capodistria 
ORE 15,15: Calcio; 17: Pallacanestro: 19,30: L'angolino del 
ragazzi; 19.50: Punto d'incontro; 20: Cartoni animati; 20,15: 
Telegiornale; 20.35: «Le calde palme di Rio». Film - Regia 
di Goran Lindgren, con Max von Sydow; 22,10: I meravi­
gliosi anni del cinema; 22.40: Canale 27. 

• TV Francia 
ORE 12: Qualcosa di nuovo: 12.15: Fulmine; 12.45: Edizione 
speciale: 13.35: Animali e uomxii; 14,25: I giochi di stadio; 
17.05: Sala delle feste; 18: Finestra su— 19.45: Top club; 20: 
Telegiornale; 20,35: H turbine dei giorni: 21.45: Alain Se-
caux racconta—; 22,45: Figaro qui. Figaro là: 23,25: Tele­
giornale. 

• TV Montecarlo 
ORE 17.55. Disegni animati; 18,10: Paroliamo; 18,30: Varietà; 
19,20: Vita da strega; 19,50: Notiziario: 20: Gli intoccabili; 
21 : « Cronaca di un amore ». Film • Regi* di Michelangelo 
Antcnioni. con Massimo Girotti, Lucia Bosè; 22.30: Orosco­
po di domani; 22.35: Notiziario; 22.45: Montecarlo sera. 

ANTEPRIMA TV 

Tresche e acrobazie 
attorno a due sposi 

PROGRAMMI RADIO 
• Radio 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. 10, 
12, 13. 14, 15, 17 19. 21 23. 
6: Stanotte, stamane: 7.20: 
Qui parla 11 Sud- 7,30: Sta­
notte, stamane; 7,45: Storia 
contro storie; 8,40: Ieri al 
parlamento; 8.50: Stanotte, 
sumane; 10,10: Controvoce; 
1035: Una vecchia locandina; 
11,30: Da parte mia; 12,05: 
Asterisco musicale: 1110: 
Taxicon; 12,30: Europa, Eu­
ropa; 13.35: Le stesse strade; 
14.05: Innocente o colpevole? 
14,35* CI siamo anche noi; 
15.06: Va' pensiero; 15,55: l a 
protagonista; 16.35: Da costa 
a costa: 17.05: Radlouno Ja« 
•79; 17,35: Racconti possibili; 

18: Il blues: 18^0: Il palco­
scenico in cantina; 19,35: Dot­
tore. buonasera; 20,10: Un'ora, 
o quasi, con Michele Stra­
niero; 21.05: n trucco c'è (e 
si vede); 21,30: In diretta dal 
SU Louis di Roma; 22,15: Ra­
dio sballa; 22.40: Musica nel­
la sera; 23,06: Buonanotte da_ 

D Radio 2 
GIORNALI RADIO: 630, 
7.30. 8.30, 930. 1130. 1230. 1330. 
1630, 1730. 1830. 1930. 1230. 
6: Domande a Radiodue; 
7.45: Buon viaggio; 735: Do. 
mande a Radiodue: 8: «Gio­
cate con noi »: 1 x 2 alla Ra­
dio; 8.45: Canzoni da ricor­
dare; 932: Una furtiva la­
crima: 10: Speciale GR 2 mo­

tori; 10,12: La corrida; II: 
Canzoni per tutti; 12,10: Tra­
smissioni regionali; 12,45: Ai­
to gradimento; 13.40: Roman­
za; 14: Trasmissioni regio­
nali; 15: I giorni segreti del­
la musica; 1530: GR 2 Eco­
nomia; 15,45: Gran Varietà; 
1735: Estrazioni del lotto; 
1735: Cori da tutto 11 mon­
do; 18,10: Strettamente stru­
mentale; 1833: Profili di mu­
sicisti italiani contempora­
nei; 19.50: Non a caso qui 
riuniti; 21: I concerti di Ro­
ma; 2X15: Musica night; 
22,45: Paris soir. 

O Radio 3 
GIORNALI RADIO: 6.45, 

8,46, 10,45, 12,45, 13,45. 18.45, 
20,45, 2335. 6: Preludio; 7: Il 
concerto del mattino; 730: 
Prima pagina; 835: H con­
certo del mattino; 9: U con­
certo del mattino; 10: Polkon. 
certo; 1035: FoUconcerto; 
1130: Invito all'opera; 13: 
Musica per uno; 14: La cer­
chiatura del quadro: 15,15: 
GR Tre Cultura; 1530: Di­
mensione Europa; 17: Spazio 
Tre; 19.15: Spazio Tre: 20: 
n £i3cofiìo; 21: Concerto del 
«The Music Earty Quarte!»: 
23: Nel mondo della droga; 
22,15: Roman VUd; 23.10: Un 
concerto per clavicembalo; 
2335: Q Jazz. 

Tre ore dopo le nozze è il 
titolo di una commedia, scrit­
ta all'inizio del secolo diciot­
tesimo da John Gay (in col­
laborazione con Alexander Pe 
pe e John Arbuthnot), che fu 
messa in scena una sola volta 
nel 1717 presso il « Drury La­
ne Theater » di Londra. A due 
secoli e mezzo di distanza Ugo 
Gregoretti ha pensato di ri­
farne un allestimento, que 
sta volta però per la tele­
visione (andrà in onda sta­
sera sulla Rete due). 

Poiché l'opera non era 
mai stata tradotta in ita­
liano, l'istituto di lingue del­
l'università di Torino (prof. 
Oliva) affidò il compito a 
due laureande. Elsa Begnls 
e Alda Calvo. Il risultato è 
stato molto positivo, se Gre­
goretti stesso, nel presenta­
re alcune settimane fa l'an­
teprima presso la sede tori­
nese della RAI-TV. ha de­
finito la traduzione « mol­
to arguta e briosa ». 

L'intreccio della commedia 
è alquanto complicato e ric­
co d: trovate, il tutto svol­
gendosi nell'arco delle tre 
ore successive al matrimonio 
dell'anziano signor « Fossi­
le» con una donna di lui 
molto più giovane. 

I precedenti spasimanti 
della sposa non fanno che 
inventare trucchi sempre più 
raffinati per eludere la sor­
veglianza del marito e ac­
cedere, prima di lui, al ta­
lamo nuziale, in questo fa­
voriti con mille astuzie dal­
la donna stessa. Possile, me­
dico fanfarone, e bizzarro 
spirito di erudito e di col­
lezionista, va sempre ad un 
pelo dallo scoprire le tresche, 
ma pur facendole fallire, non 
riesce mai a cogliere né la 
moglie né gli amanti con le 
mani nel sacca 

Travestimenti, scambi di 
persona, equivoci sono all'or­
dine del giorno, secondo sche­
mi mutuati dalla commedia 
dell'arte, rinfrescati però da 
una vena di originalità che 
rende il meccanismo dram­
maturgico assai scorrevole. 

Molti dei bersagli satirici 
del componimento risultano 

Daria Nìcolodi 

oggi sfuocati, poiché le figu­
re intellettuali messe alla 
berlina (oltre all'erudito, la 
scrittrice fallita, il critico 
pedante) presentano oggi 
connotati assai diversi; si ap­
prezzano però certe acroba 
zie umoristiche, che non si 
limitano al campo, pur am­
piamente sfruttato, dei dop-
pisensi erotici. 

(Nelle riprese è stata usa­
ta la tecnica del «croma-
key». mediante la quale mo 
dellini di pochi centimetri ac­
quistano sullo schermo le di­
mensioni di porte, armadi, pa­
reti). i 

La scenografia di Ezio Vin­
centi ricrea l'ambiente di una 
abitazione aristocratica del­
l'epoca ma si é evitato ogni 
parvenza realistica, lascian­
do che gli scenari mantenes­
sero la «falsità» propria de­
gli arredamenti teatrali. 

Dopo la Casta fanciulla di 
Cheapside di Middleton, tra­
smesso recentemente, « Tre 
ore dopo le nozze » costituisce 
il secondo approccio televisi­
vo di Gregoretti ai classici 
teatrali inglesi. 

Interpreti principali sono 
Paolo Bonacelli, Daria Nìco­
lodi, Flora Mastroianni, Ma­
riano Rigillo, Flavio Bonac-
ci. Quinto Panneggiarli, Gian­
franco Ombuen. Bob Marche­
se, Clara Droetto. Mariella 
Furgiuele, Mario Brusa, To­
nino Bertorelli. 

Gabriel Bertinetto 

e calzati con alti e robusti 
stivali, che ora si rincorrono, 
ora si beffeggiano, ora si com­
battono accanitamente come 
antichi gladiatori, saltando 
acrobaticamente (e pericolo­
samente). su mucchi di la­
miere , contorte, su arruggi­
nite calcasse di vecchie, ca­
daveriche auto, o tra monta­
gnole di carta straccia quan­
do non fra mucchi di sacchi 
in plastica nera, allegorica­
mente colmi di rifiuti. 

Tra una situazione e l'al­
tra del disastrato percorso. 
fanno capolino busti in ges­
so scoperti o mossi dal re­
gista. che dovrebbero appun­
to suggerire la « sintesi del 
dramma di Faust » in oppo­
sizione e In conflitto con il 
catastrofico itinerario del 
« nostro quotidiano ». All'ini­
zio e al termine del viaggio. 
come a sottolineare la sua 
circolarità. Immagini filmate, 
proiettate sul muro di una 
delle stanze, che mostrano 
ai « visitatori » il percorso 
« dalla periferia alla casa di 
Goethe al centro », di cui il 
titolo dell'Itinerario/spetta-
colo. 

Come già si accennava al­
l'inizio, a parte gli insistiti 
riferimenti goetiani. l'allesti­
mento di Pareja possiede 
una sua forza suggestiva. 
« rozzamente » metaforica, a 
volte persino violenta, minac­
ciosa quasi, che pone Io spet­
tatore di fronte alla rappre­
sentazione di una catastrofe 
anche ecologica già in atto. 
Partecipano assai attivamen­
te alla rappresentazione Gu­
stavo Baccherini. Luciano 
Pantani. Maurizio Moroni. 
Giovanni Checci. Willj Bec-
carelli; ha collaborato Anita 
Checchi: di Dimitri Nicolau 
le musiche. 

» • • 

Streghe (piuttosto beile) 
Streghe (piuttosto belle) e 

stregonerie (spettacolarmente 
assai suggestive), sul piccolo 
palcoscenico dell'Abaco, dove 
il « Laboratorio di Teatro Ma­
schere » — un nuovo gruppo 
di recente formazione — pre­
senta una sorta di spettaco­
lo/saggio (nel senso di sag­
gistico). intitolato II Dio del­
le streghe. Si tratta infatti, 
come precisano i componen­
ti del « laboratorio ». di una 
ricerca su! mondo delle stre­
ghe « rivissuto nella chiave 
interpretativa sostenuta da 
autori come Margaret Mur­
ray. Paul Huson. Michelet 
(ma i riferimenti bibliogra­
fici dello spettacolo citano 
anche Carlos Castaneda e M. 
Esther Harding: nd.r.). re 
spingendo le interpretazioni 
manichee e stereotipate dei 
più ». 

Anche questo quindi, come 
già Freud e il caso Dora di 
Luigi Gozzi, visto recentemen­
te all'Alberico, è un esempio 
di trascrizione, in termini 
spettacolari, di assunti scien­
tifici o. nella fattispecie an­
tropologici. Un arduo propo­
sito. affrontato dal Gruppo 
Maschere con indubbi intenti 
rigorosi, cui va dato senz'al­
tro atto. Tuttavia lo spettaco­
lo. nel suo procedere per bloc­
chi o sequenze di azioni e si­
tuazioni. in cui hanno larga 
parte movimenti e danze ri­
tuali (particolarmente Intensa 
la rievocazione del tarantoli­
smo come momento di magi» 
schizofrenica, attuata sul rit­
mo scatenato di un canto dei 
Tarantolati di TricarJco). fa 
spesso la parte del leone. 
non sempre riuscendo ad evi­
tare. come nel finale, facili 
effetti al limite della bana­
lità. « 

Nino Ferrerò 

Un cocktail di 
americanismi 

CALIFORNIA SUITE — Re­
gista: Herbert Ross. Sceneg­
giatore: Neil Simon. Inter-

I preti: Jane Fonda, Alan Al-
; da, Walter Matthau, Maggie 
j Smith, Michael Carne, alarne 

May, Bill Cosby, Richard 
Pryor. Commedia. Statuni­
tense. 1978. 

Che cosa succede al Bever­
ly Hills Hotel, l'albergo più 
sontuoso e pacchiano di Hol 
lywood? Niente che lo spetta­
tore medio americano, italia­
no o turco non possa imma­
ginare. 

Una donna divorziata (Ja­
ne Fondai viene a ripren­
dersi la figlia fuggiasca sfi­
dando al duèllo dei rancori 
l'ex marito (Alan Alda) che 
sembrava sepolto nel cuore 
e nella memoria. Un'attrice 
inglese (Maggie Smith) di 
educazione shakespeariana 
viene a pretendere l'Oscar 
con un volgare filmetto ame 
ricano. e mette a nudo l'in­
tera gamma degli umani sen­
timenti che sembrava non 
possedere, esasperata da un 
manto (Michael Caine) mol­
to gentleman e un po' gay. 
Un anziano e probo padre di 
famiglia (Walter Matthau) 
viene intrappolato in un'av­
ventura - erotica dal lascivo 
fratellino (Herberto Edel­
man) che lo mette nei guai 
con la moglie (Elaine May) 
sopraggiunta a sproposito. 
Due coppie di negri piccolo 
borghesi (Richard Pryor e 
Gloria Gifford, Bill Cosby e 
Sheila Frazier) concludono 
in bellezza una catastrofica 
vacanza sulla West Coast che 
farebbe invidio a Fantozzi. 

Mescolate ed agitate que­
sto tipico cocktail del com­
mediografo americano Neil 
Simon (autore della sceneg­
giatura). senza tener conto 

della fantomatica regia di 
Herbert Ross, e otterrete un 
sapore agrodolce stucchevole 
e stantio. Non sappiamo co­
me se la cavi, ormai. Simon 
a teatro, ma è certo ohe il 
cinema ce ne restituisce oggi 
l'immagine più sterile e piat­
ta. Quest'autore ohe ha sapu­
to descrivere con efficacia ì 
tic della middle class statu 
nitense (ricordiamo La stra­
na coppia. Un provinciale a 
New York, Il prigioniero del 
la seconda strada, e anche 
Appartamento al Plaza. che 
è un po' la « bella copia » di 
California Suite) perché ha 
inventato il « naturalismo ne­
vrotico», che è la sua perso­
nale versione dell'iperreali­
smo americano, applicato ad 
una classe sociale essenzial­
mente «. patologica », si stn 
innamorando pericolosamente 
dei suoi personaggi, li guar­
da con occhio patetico e si 
lascia travolgere dal mito del­
la banalità. Insomma, Neil 
Simon ha finito le cartucce, 
e del resto si è fatto rubare 
il mestiere dal Woody Alien 
di lo e Anme e di Interiors. 

Del regista Herbert Ross 
(artigiano modello già al ser­
vizio di Simon in / ragazzi 
irresistibili e Goodbye amore 
mio!, ma anche con Alien 
per Provaci ancora, Sam) si 
può dire soltanto che egli è 
sempre all'altezza del copio 
ne, né al di sotto né al di so­
pra. quindi impotente. Gli 
Interpreti sono l soliti, arci­
noti attori americani, che 
quando recitano Simon sem­
brano esclusivamente attori, 
quattro volte attori, tremen­
damente attori anche al 
cesso. 

d. g. 

La persuasione occulta 
di un titolo fasullo 

HAPPY DAYS. LA BANDA 
DEI FIORI DI PESCO • Re­
gisti: Stephen F. Verona e 
Martin Davidson. Interpreti: 
Sylvester Stallone, Perry 
King, Paul Mace, Henry 
Winkler. Comico-nostalgico. 
Statunitense. 1974. 
' Una grossa bidonata ai 
danni dei numerasi fans spar­
si in tutta Italia di Arthur 
Fonzarelli (detto il Fonzie) 
questo film che. come si ar­
guisce dalla data di realizza­
zione, fa parte della « ope­
razione-nostalgia Anni Cin­
quanta », cominciata seria­
mente con il film di George 
Lucas American Graffiti, ch> 
nulla ha a che fare con la 
fortunata serie televisiva dal­
l'omonimo titolo. Anche se 
su tutti i manifesti campeg­
gia il sorriso accattivante 
dell'ormai celebre Henry 
Winkler e si distribuiscono 
a centinaia, insieme con i 
biglietti d'ingresso del cine­
ma. i poster recanti l'effi­
gie del rachitico eroe di tan­
te teen-agers. il povero Fon­
zie qui è costretto a fare da 
spalla alle bravate di due 
a maschioni » imbrillantinati 
quali Perry King e Sylvester 
Stallone, quest'ultimo in una 

interpretazione da protagoni­
sta prima di Rocky. 

Le gesta della « banda dei 
fiori di pesco » sono assimi­
labili. in versione meno ca-
sareccla e più piccante, alle 
imprese dei televisivi Rlkle. 
Potsie e Ralph: infantili e 
goliardiche contestazioni nei 
confronti di ebeti professori 
di liceo, spacconate a colpi 
di stecche di biliardo con le 
bande rivali, qualche «scaz 
zottatura » per tenersi in for­
ma. grande pubblicità ai pet-
tinini formato tascabile. 
pronti a saltar fuori alla mi­
nima brezza che scompigli il 
ricciolo frorìtàle e, natural­
mente, grosse doti da orna­
tori automobilistici, stretta 
mente legate ad un disprez­
zo radicato per le « pupe » 
(brutte e tanto cretine). 

Fonzie, l'abbiamo detto. 
c'entra poco: si sente, inve­
ce. più spesso la «sua» vo­
ce fuori campo, per dare una 
pur minima giustificazione al 
titolo e al lancio del film 
Questo è firmato, strana 
mente, da due registi, dei 
quili Steohen F. Verona ri 
comparirà ben presto sui 
nostri schermi. 

a. mo . 

Il popolare attore aveva 87 anni 

E' morto Umberto Melnati 
ROMA — L'attore Umberto 
Melnati è morto a Roma, alle 
13 di ieri, all'ospedale S. Gia­
como. dove era ricoverato da 
una settimana. Una emorra­
gia cerebrale è stata la causa 
della morte. 

Figlio d'arte, era nato a Li­
vorno nel 1897. Giovanissimo. 
già a sedici anni, entrò nella 
compagnia di Tina De Lo­
renzo e Armando Falconi. 
Nello stesso periodo, sua ma­
dre, Marcella Melnati. nscuo 
teva un buon successo sulle 
scene. L'attore, anche capo 
comico con Paola Borboni. 
fu beniamino del pubblico 
degli anni *30-'4O per le sue m 
terpretazioni negli spettacoli 
Za-bum di Mano Mattoli: ot­
tenne un grande successo 
personale nella commedia 
Due dozzine di rose scarlatte 
di Aldo De Benedetti accan­
to a Vittorio De Sica e Giu­
ditta Rissone. con i quali for­
mò una compagnia che rima­
se in vita per dieci anni. 

Poi. il cinema rapi al tea­
tro tanto Melnati quando De 
Sica, il quale divenne il gran 
de regista che il mondo an­
cora ricorda, mentre Umberto 
Melnati otteneva un grande 
successo popolare co! celebre 
f.lm Mille lire al mese accan­
to ad Al.da Valli, e in nume­
rosi altri film, come Due cuo­
ri felici. Brivido. Corto cir­

cuito. La mazurca di papà. 
e in altre pellicole girate m 
Francia e m Germania, dove 
era popolarissimo. 

Si ricordano, inoltre, le sue 
interpretazioni in Come vi 
garba di Shakespeare, regia 
di Copeau (1938). e nel Bor­
ghese gentiluomo di Molière 
M946). Da alcuni anni era ri­
masto vedovo della moglie 
Cretina, anch'essa attrice. 

Ritaglia questo annuncio 
I E' benzina gratis. 

per le tue vacanze § 

Bar 

Mare, sole, vacanze. Spiagge sterminate, tutti 
gli sport, un'attraente vita notturna. Questa 

è la Bulgaria che ti offre Katia Viaggi a prezzi 
davvero incredibili: una settimana con viaggio 

aereo in alberghi di lusso a pensione completa 
a sole130.00Olire. 

Oppure, se vieni in automobile, la benzina è 
gratis, e l'albergo a pensione completa costa 
solo73.000lire. E ci sono sconti speciali per 

sposi in viaggio di nozze e - giovani » olire 
ì 60 anni. 

Mandaci questo annuncio, o telefonaci. 

Con Katia in Bulgaria 
il lusso che non paghi. 

KATIA VIAGGI E TURISMO 
Via Boreani. 4 • Abbiategrssso 
Tel 02/942715-943995 
Via Vota, 8 - Magenta 
Tel. 02/9790192 - 07981M 

E dal 30 Aprila al 
Centro Internazionale Permanente 
del Turismo 
Vìa Falcone. 5 - Milana f^ T«L 02/9799192 - 9799139 v,m F a , c o n e - 5 " Milana 


